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La crisi delle grandi griffe 
Armani, Ungaro, Trussardi 
e Valentino non tirano più 
E la Gft taglia gli organici 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• TORINO È in crisi uno de
gli status-symbol degli anni 
'80: la «griffe-, l'abito firmato 
dagli «stilisti», come furono ri
battezzati i sarti di successo. La 
maggiore industria italiana di 
abbigliamento, il Gruppo Fi
nanziano Tessile di Marco Ri
vetti, che nello scorso decen
nio aveva costruito II proprio 
successo sui marchi di stilisti 
come Armani, Trussardi, Un
garo e Valentino, ha fatturato 
l'anno scorso 76 miliardi in 
meno del 1990. una caduta sul 
mercato superiore a quella dei 
concorrenti. I capi griffati sono 
sempre chiesti da una ristretta 
clientela, ma non hanno più 
effetto di trascinamento sui 
marchi tradizionali del grup
po: Facis, Sidi, Cori, ecc. E va 
in crisi anche il cosiddetto si
stema-moda italiano: . nello 
stesso periodo le importazioni . 
di abbigliamento dall'estero 
sono cresciute del 37 per cen
to. ! W J -

Siano errori aziendali o II 
cambiamento dei gusti le cau
se della crisi, il conto viene co
me sempre presentato ai lavo-
raion. Il G.F.T. ha denunciato 
un •esubero» di 800 dei suoi 
4.550 dipendenti italiani (350 
su 1150 nel settore donna e 
450 su 3400 nel settore uomo) 
ed ha minacciato di trasferire 
produzioni all'estero, dove già -
occupa 5mila persone negli 
stabilimenti del Messico, Spa
gna, Germania, Austria, Un
gheria e persino Cina Popola
re. Nei mesi scorsi sono stati 
raggiunti due accordi sindaca
li, che prevedono 380 prepen
sionamenti e la soluzione delle 
nmanenti eccedenze in due 
anni mediante dimissioni in
centivate. -> , - - • < • . • 

Perché pero gli accordi fun

zionino - hanno detto ien in 
una conferenza stampa i rap
presentanti del coordinamen
to G.F.T. ed i segretari generali 
di categoria Agostino Megale 
(Filtea-Cgil), Renzo Bellini 
f Filta-Cisl) e Nicola Montanari 
(Uilta-Ull) - il governo deve 
concedere i prepensionamen
ti, mentre l'anno scorso non ne 
aveva dato nessuno ai tessili. 
Non si possono negare gli am
mortizzatori sociali, hanno so
stenuto, ad un settore con 
800mila addetti (quattro quinti 
dei quali in aziendine di 25-30 
dipendenti) che assicura an
cora un attivo alla bilancia 
commerciale. 

Ovviamente i sindacati non 
chiedono solo prepensiona
menti. Il 26 giugno tutto il set
tore fari uno sciopero genera
le di due ore (che forse saran
no 4 in Piemonte) per rivendi
care una politica industriale 
adeguata, che è la premessa 
indispensabile perchè un gros
so gruppo come il G.F.T. ab
bandoni le tentazioni di riloca
lizzarsi all'estero, rilanci i pripri 
marchi e produzioni in Italia, 
riveda il rapporto con gli stilisti 
(ai quali tra l'altro paga onero
se royalties). Lo stesso giorno 
si farà una manifestazione a 
Bruxelles per scelte di soste
gno al tessile europeo nei ne
goziati Gart. «A Marco Rivetti 
vorrei anche dire - ha aggiunto 
Agostino Megale - che non 
provochi una guerra per erro
re. La crisi e la ristrutturazione 
del suo gruppo sono talmente 
pesanti che, invece di scegliere 
come bersaglio il costo del la
voro e l'occupazione, farebbe 
bene a cercare un grande ac
cordo col sindacato per una 
nuova politica di settore». 

UM.C. 

A leader Cisl attacca Trentin 
«Firma accordi, poi li ignora» 
«C'era una proposta unitaria, 
l'hai silurata», è la replica 

Marini conferma, il negoziato 
lo condurrà il nuovo governo 
Abete: «Mortillaro non 
rappresenta gli industriali» 

D'Antoni: «Non devono 
pagare lo scatto di maggio» 
Più la maxitrattativa sulta riforma del salario e della 
contrattazione perde velocità, più diventa evidente 
l'ipotesi di rinvio, più infuocate divampano le pole
miche tra i protagonisti del negoziato. Che si scam
bino battute feroci i sindacalisti è ormai quasi nor
male (ieri D'Antoni e Trentin), ma anche le contro
parti non scherzano. Abete a Mortillaro: «Lui rappre
senta le Ferrovie, io l'industria italiana». 

ROBKRTO OIOVANNINI 
• 1 ROMA. Ai sindacati (pur 
con tante perplessità) la pro
posta del presidente dell'A-
geas, Felice Mortillaro non di
spiace. E ieri il presidente di 
Confindustria Luigi Abete ha 
risposto un po' piccato a chi gli 
chiedeva un giudizio sulla pro
posta deU'Agens: •Mortillaro 
rappresenta un'azienda pub
blica, l'Ente Ferrovie, io l'indu-
stna italiana». -

Intanto, il ministro del Lavo
ro Franco Marini ammette che 
non riconvocherà le parti so
ciali per un secondo incontro, 
a meno che non succeda a se 
stesso. Pero, il ministro conti
nuerà a sondare informalmen
te imprenditori e sindacati per 
provare, senza molte speran
ze, a riavvicinare le posizioni, 
lontanissime specie sulla «so
luzione transitoria» per il '92-

'93. Marini conferma che una 
scala mobile «più leggera» ser
ve, definisce «innovativa» la 
proposta di Mortillaro, e auspi
ca una posizione unitaria del 
sindacato. 

Ma in campo sindacale po
lemiche e «malintesi» sembra
no non finire mai. Ieri da Tori
no il leader della Cisl Sergio 
D'Antoni ha detto che «non è 
la Confindustria che ha spac
cato il sindacato, in quanto il 
sindacato era già spaccalo». Le 
divergenze sono nlevanti, spe
cie sulla scala mobile, e la Cisl 
pur cercando una sintesi unita
ria «non accetterà una media
zione al ribasso». Poi, una frec
ciata alla Cgil. «La vecchia sca
la mobile - ha affermato D'An
toni - è morta e la Cisl è coe
rente. Le tre confederazioni, 
nel dicembre scorso, hanno 
firmato un accordo nel quale si 

Bruno Trentin 

rinuncia alla sua proroga auto
matica: perché adesso la Cgil 
chiede che siano pagati 1 punti 
di maggio, punti che non avre
mo mai? Trentin invoca spesso 
la questione morale, ma noi ci 
siamo divisi proprio su una 
questione essenziale per la 
deontologia sindacale. Non si 
possono firmare accordi e poi 
ignorarli. La differenza con la 
Cgil è di Impostazione strategi

ca. È facile cambiare nome e 
linea, ma non le teste». 

Ovviamente dura la replica -
di Corso d'Italia, con due note. 
La pnma nporta il testo del co
municato di Cgil-Cisl-Uil 
dell'I 1 dicembre 1991. in cui si 
definisce «provocatoria» la pre
tesa di Confindustna di blocca- -
re lo scatto di maggio, nell'al
tra Trentin si augura che «la 
prosa di D'Antoni sia stata stra
volta», e replica alla battuta in
felice sulle «teste» e la «deonto
logia». In una dichiarazione a 
l'Unità lo stesso Trentin fa un 
po' di storia del negoziato, ri
cordando che la piattaforma 
unitaria del giugno '91 - che 
prevedeva un meccanismo di 
indicizzazione delle retribuzio
ni - non è mai stata discussa al • ' 
tavolo della trattativa di dicem
bre per un veto di governo e 
Confindustria. Poi, il comuni
cato unitario dell'I 1 dicembre; • 
ma qualche settimana dopo 
«la Cisl unilateralmente, e sen
za alcuna consultazione con le ' 
altre confederazioni, dichiara
va che occorreva abbandona
re qualsiasi sistema di indiciz
zazione delle retribuzioni a fa
vore di un non meglio precisa
to sviluppo della contrattazio- -
ne collettiva». In serata, la Cisl 
ha diffuso un altro comunica- ' 
to, in cui si dice che D'Antoni • 

' ha inviato a Trentin «un ami

chevole messaggio». Nel mes
saggio si ribadiscono le criti
che politiche alla Cgil, ma si 
precisa che «nelle intenzioni e 
nelle parole di D'Antoni non 
vanno intravisti alcun attacco 
o giudizio di natura personale 
alla segreteria della Cgil stessa, 
alla quale sono anzi conferma
te amicizia e stima». .•-; •-.»».,. 

La Cgil, ieri, ha riunito la sua 
Direzione per discutere del do
cumento di Confindustria e 
preparare il seminario unitario 
del 19 giugno. Dopo la recente 
segreteria confederale, anche 
il dibattito della Direzione ha 
confermato un certo rassere
namento del clima nel sinda
cato di Corso d'Italia. Anche se 
molti dirigenti di rilievo, so
prattutto di area socialista, 
confermano un atteggiamela 
più «possibilista» verso parti 
della proposta Abete (mentre 
altre vanno respinte in bloc
co), bene o male il dibattito 
conferma la linea esposta nei 
giorni scorsi: trattale si può, la 
ricetta di Confindustria non ci 
piace, con Cisl e Uil dobbiamo 
trovare una sintesi unitaria, ma 
nella chiarezza. E mentre la 
Regione Lombardia ha annun
ciato che pagherà la contin
genza ai suoi Smila dipenden
ti, va registrato il «no» della 
Fim-Cisl alla proposta di Con
findustria. , - " 

Per confederali e Snals un passo avanti in vista della nuova trattativa 

Scuola: per gli scrutìni vigilia incerta 
E il Parlamento dà ragione ai sindacati 
Da oggi inizia il blocco degli scrutini indetto da 
Gilda e Cobas. Non sono in molti a scommettere 
sul suo successo anche se la Gilda è ottimista. In
tanto il Parlamento risponde positivamente alle 
sollecitazioni della Convention indetta lunedi dai 
sindacati confederali e dallo Snals, che conside
rano questa attenzione del tutto inedita una «svol
ta» utile per la ripresa delle trattative. , 

moto DISUMA 
S*B ROMA. Da oggi scatta il 
blocco degli scrutini indetto da 
Cobas e Gilda. Nessuno è in 
grado di dire, al momento, 
quale destino avrà questa ini- ~ 
dativa. Antonio Ceccotti, lea
der dei Cobas "storici" è molto 
cauto. Dice che ogni previsio
ne è impossibile, che il grosso 
degli insegnanti per bloccare 
deve fare uno «strappo», sotto
porsi al pericolo certo di pe
santi sanzioni. Di una cosa, co- ' 
munque è certo, che gli inse
gnanti che vi parteciperanno 
saranno sicuramente di più dei 
300 dello scorso anno. L'opi
nione dell'amministrazione, 
dal ministero della Pubblica 
istruzione a quello della Fun
zione pubblica, e che l'iniziati
va si ìisotverà in un niente di 
fatto. Le severe misure della or
dinanza Caspari, ma soprattut

to la situazione politica, cioè la 
consapevolezza che prima 
della formazione del nuovo 
governo di riapertura delle trat
tative sul contratto non se ne 
parla, dovrebbero scoraggiare 
un'adesione significativa. Otti
mista, invece, la Gilda secondo 
la quale, in base alle comuni
cazioni che afferma di aver 
avuto dalle scuole di tutto il 
paese, diceche l'adesione «sa
rà alta». Le roccaforti del bloc
co degli scrutini sarebbero Ca
gliari, Bologna, Torino, Treviso 
e Firenze. 

Intanto, la Convention na
zionale sulla scuola, organiz
zata nei giorni scorsi dai sinda
cati di categoria aderenti alle 
tre confederazioni e dallo 
Snals, Incomincia a dare i suoi 
frutti. U Parlamento dà segno di 
vita sui problemi dell'istruzio

ne pubblica. Bianco per la De, 
D'Alema per il Pds, Fabbri per 
il Psi e Gorgoni del Pri hanno 
risposto alle sollecitazioni del
la Convention e sottoscritto un 
documento in cui «viene rico- ' 
nosciuta del tutto legittima la 
richiesta delle organizzazioni. 
sindacali di tutelare il reale po
tere di acquisto delle retribu
zioni del personale della scuo
la, attraverso il riconoscimento 
del 1991 come hanno di vigen
za contrattuale a tutti gli effetti, 
con il conseguente riallinea
mento delle retribuzioni alla 
reale inflazione, sulle quali cal
colare gli indici di inflazione 
programmati per gli anni 1992 
e 1993». Vi è un riconoscimen
to significativo da parte dei più 
importanti partiti di alcune del
le buone ragioni degli inse
gnanti, confermato anche dai 
messaggi che Spadolini e Na
politano hanno mandato alla 
Convention. L'obiettivo di 
strappare la vicenda del con
tratto della scuola dall'esclusi
vo confronto con un governo 
inadempiente, per convogliar;1 

attorno ad esso della riforma 
uno schieramento più ampio 
(genitori, associazioni profes
sionali, ecc.), sembrerebbe 
realizzato. I sindacati interpre
tano questi segnali che vengo
no dalle forze parlamentari co

me una vera e propria «svolta» 
nella vertenza. Si può quindi 
guardare con fiducia alla ripre
sa delle trattative al momento 
della costituzione del nuovo 
governo. E questo dovrebbe 
portare un minimo di rassere
namento anche nella vicenda 
del blocco degli scrutini. Que
sto è l'auspicio che ieri ha fatto 
anche il Coordinamento genì-
ton democratici. 

Su tutto ciò, tuttavia, grava 
un'incognita. La trattativa in
terrotta ormai da aprile ha de
terminato vuoto e frustrazione 
tra gli insegnanti, anche senso 
di impotenza. Una cosa è cer
ta: gli insegnanti sono general
mente indignati sulle misure 
della ordinanza Gaspari. Esse 
sono avvertite come tanto più 
sproporzionate quanto più l'i
potesi di blocco non aveva tro
vato almeno fino ai giorni scor
si una ampia 'adesione come 
invece è avvenuto per l'ado
zione dei libri di testo. La Cgil 
Scuola - che come è noto è 
tradizionalmente ostile a qual
siasi forma di blocco e, a diffe
renza dello Snals, ha valutato 
negativamente anche quello 
relativo al libri di testo - sull'or
dinanza del ministro della 
Funzione pubblica va giù dura. ' 
Per Dario Missaglia, segretario 
generale della Cgil Scuola, 
«questo scampolo di governo 

sta facendo il possibile per 
complicare la fine dell'anno». 
«E evidente infatti che se da 
una parte -continua Missaglia 
- va tutelato il diritto degli stu
denti, non si possono ledere i 
diritti di quegli insegnanti che, 
non condividendo il blocco ' 
degli scrutini, esigono rispetto ' 
per la propria professionalità 
offesa dal ricorso alla sostitu
zione». 

Contro l'ordinanza "salva-
scrutini" ieri i Cobas hanno 
manifestato sotto il ministero 
della Funzione pubblica. Non , 
moltissimi come al solito. An
tonio Ceccotti, che ne è il lea
der, è soddisfatto. A suo dire 
hanno circoscritto a Roma e 
Torino la miniscissione dell'U-
nicobas sanando rapporti che 
si erano lacerati con alcune se
di provinciali come Cagliari e 
Venezia. Ma anche Ceccotti si 
(ernia sulla frustrazione della 
categoria. Gli insegnanti sono 
«depressi», senza contratto, 
sottoposti a un attacco senza 
precedenti da parte della Con
findustria. . Poi lamenta l'im
pianto «produttìvista» con cui 
la Cgil persegue la riforma e la < 
riqualificazione della scuola. 11 : 
blocco degli scrutini ora tocca < 
questioni di principio. L'ordi
nanza di Gaspari per i Cobas 
deve essere ritirata. Questo è 

La manifestazione dei Cobas davanti al ministero dela Funzione pubblica -

ormai l'obiettivo pnncipale. 
Ceccotti tiene poi a precisare 
che i Cobas non perseguono 
affatto il boicottaggio totale 
degli scrutini e degli esami ma 
solo uno «slittamento» per una 
diecina di giorni delle opera- r 
zioni e del calendario previsti. 

Certo che è ancora presto 
per fare un bilancio dei danni 

profondi, quelli sommersi an
cora più gravi di quelli di cui si 
discute in questi giorni, che la 
scuola ha subito in questo an
no convulso e incerto. In un'i
stituzione ormai al limite la cri
si di motivazione, di vera e pro
pria identità di un'intera cate
goria potrebbe anche diventa
re senza ritomo. > . — <i- i> 

Federconsorzi: blitz di Goria 
Piovano commissario 
unico. Fuori Cigliana 
Gambino e Locatelli 

NOSTRO SERVIZIO ' 

• I ROMA. Mario Piovano è il 
nuovo commissano governati
vo della Federconsorzi. Lo ha 
nominato il ministro dell'agn-
coltura e delle foreste, Giovan
ni Gona, in seguito alle dimis
sioni dei tre commissari, Gior
gio Cigliana, Agostino Cambi
no e Pompeo Locatelli. Piova
no, commercialista della capi
tale, entrerà nelle sue funzioni 
il prossimo 15 giugno. Con la 
lettera del 9 giugno, i commis
sari, pur cogliendo lo spirito 
della richiesta del ministro Go
ria che li sollecitava a conti
nuare il proprio lavoro almeno ' 
fino all'omologa del concorda
to, hanno argomentato la loro 
convinzione sulla inopportuni- ' 
tà di proseguire nell'impegno, 
dal momento che la precédu- '"' 
ra concorsuale è ormai co- -
munque entrata in una fase 
conclusiva. Tre comm-ssari • 
erano troppi per gestire un • 
gruppo che ormai si avvia alla 
liquidazione; questa, quindi, la ' 
motivazione ufficiale della de
cisione di Goria. In realtà la > 
sensazione che qualcosa losse 
dell'aria si capiva già da qual
che giorno, dopo la l'incontro ' 
di tre giorni fa al ministero tra 
Goria e la troika che per un an
no ha gestito la Federconsorzi. 
Sia il giudice delegato della 
procedura. Ivo Greco, che il : 

commissario giudiziale, Nicola 
Picardi, due dei principali in
terlocutori dei commissari go- " 
vernativi in questi mesi, nono 
del parere che «la decisione di,. 
Gona era nella logica dei fatti» . 
dal momento che. dopo la ' 
sentenza per l'omologa del ' 
concordato, le funzioni dei. 
commissari saranno molto ri- ' 
dotte e tre persone sarebbero ' 
state troppe sia che il corcor-
dato venga omologato e quin

di si proceda alla liquidazione, 
sia che ciò non accada e quin
di abbia luogo il fallimento. 
Greco ha fatto notare che «la 
decisione di Gona non è stata 
affrettata ma anticipata, visto : 
che l'omologa del concordato 
non c'è stata ancora. \ noi 
avrebbe fatto piacere - ha pro
seguito - che i tre commissan 
avessero mantenuto l'incarico 
fino al 31 dicembre, la scaden
za prevista dal decreto di no- ' 
mina, anche perché i nostn 
rapporti sono stati sempre ab-1 
bastanza aperti, leali e corretti, * 
improntati sempre a forme di • 
collaborazione». Il presidente 
della sezione fallimentare si è 
detto «sicuro che possa acca-1 
dere altrettanto con il nuovo 
commissario». Secondo Greco ' 
e Picardi «il ministro non ha vo- ) 
luto lasciare la patata bollente r 
al suo successore». • .. . . . 

Giorgio Cigliana ha raccon- • 
tato come è andato l'incontro 
di lunedi scorso con Gona. • 
•Dopo la nostra lettera, il mini
stro ci ha convocato per chie
derci se non era il caso di re
stare fino all'omologa - ha 
spiegato - ma dal momento 
che non c'è alcuna certezza 
sui tempi abbiamo preferito la- , 
sciare l'incarico per evitare che 
si scivolasse in un periodo di 
stasi». -

Preoccupati per la situazio
ne occupazionale, Cgil, Cisl e 
Uil ieri hanno intanto segnala
to in una nota i «pericoli» di 
questa delicata fase del grup
po denunciando «la mancata 
chiarezza sulle responsabilità 
politiche e manageriali del 
gruppo dirigente Federconsor
zi e l'incapacità del ministro e 
del governo sul fronte della 
riorganizzazione della socie
tà». 

Lo sciopero nei servizi 
Ecco la ricetta anti-Cobas 
di Mortillaro: referendum 
tra i lavoratori interessati 
•H ROMA. Tormentato dalla 
conflittualità nelle Fs Felice 
Mortillaro, che alla guida del-
l'Agens gestke i rapporti sin
dacali dell'Ente, ha la sua ricet
ta sull'esercizio del diritto di 
sciopero nei servizi pubblici: -, 
una legge che lo sottoponga a 
un referendum fra i lavoratori 
della categoria interessata. Co
me in Germania. Lo ha detto • 
nella seconda giornata del 
convegno organizzato dalla 
sua agenzia, al quale ha parte
cipato anche Tiziano Treu, 
uno dei «saggi» della Commis
sione di garanzia sugli scioperi 
nei servizi essenziali. Ma Treu 
su questo non concorda con ' 
Mortillaro, escludendo che un -, 
vincolo del genere possa esse
re disposto per legge. «Il refe
rendum si può anche introdur
re, ma deve restare uno stru
mento amministrato dai sinda
cati, proprio seguendo il mo- • 
dello tedesco in cui non è la ' 
legge che lo impone». Tuttavia < 
gli scioperi indetti dalle picco- -' 
le organizzazioni che blocca
no un intero servizio preoccu-. 
pano la Commissione. Tra le 
proposte in campo Treu cita -
quella di rendere gli effetti del- "" 
l'agitazione sulle prestazioni, ' 
proporzionati alla rappresen
tatività dei sindacati che scio
perano, alzando il livello dei 

servizi minimi da garantire. 
«Un piccolo gruppo, chs ad 
esempio rappresenta il 2S. dei- ' 
la categoria, con lo sciopero ' 
non potrebbe provocare guasti 
nel servizio superiori al 2%». 

Mortillaro ha presentato an- . 
che il suo modello di relazioni ' 
industriali, impostato sulla «ri-, 
gorosa distinzione dei ruoli tra 
le parti affinché ciascuno fac- . 
eia i propri interessi». Inoltre la 
firma di un contratto non deve 
lasciare nulla iti sospeso («nei 
Trasporti mi sono imbattuto in 
modelli in cui la ditribuzione 
delle risorse non ha mai fine»), > 
la parte normativa deve essere r 
tolta dai contratti e «aggiustata , 
strada facendo», individuare, 
gli ambiti della partecipazione . 
(«che non è la cogestione»), , 
precisare che la privatizzazio- , 
ne del rapporto di lavoro com- , 
porta il. superamento della 3 
«stabilità assoluta» del posto di 
lavoro. 

Intanto sulla vicenda della 
Fs-Spa interviene il Pds con 
una dichiarazione di .Fabio 
Mussi, affermando che un im
pegno definito «colossale» non . 
può essere assunto frettolosa
mente venerdì dal Cipe, ma da 
«un governo ne! pieno delle 
funzioni con il coinvolgimento 
del Parlamento». O R. W. 

Cardini e Malgara 
Levissima e caffè Hag 
arrivano alla Garma 
«Ma non ci fermiamo qui» 
• i MILANO. La trattativa 
per la cessione dell'acqua 
Levissima e del caffè Hag 
dalla Crippa e Berger alla ' 
Garma di Raul Gardini e Giu
lio Malgara è ormai in dirittu
ra d'arrivo. Lo ha lasciato in
tendere lo stesso Malgara, ar
rivando nella sede dell'as
semblea dell'Upa (l'associa
zione degli utenti pubblicità-
n). Dopo le sue dimissioni 
dal vertice della Chiari e For
ti, infatti, Malgara rischiereb-
be di non avere i titoli per 
continuare a presiedere l'as
sociazione. «Non temete, ha 
risposto con un sorriso. Ve
drete che entro un paio di 
settimane, prima cioè che gli •• 
organismi dirigente dell'Upa ; 
si riuniscano per eleggere il 
nuovo presidente, la Garma 
avrà propri marchi da pub
blicizzare». • ' i 

Meno avanzati sono inve
ce i negoziati con la stessa 

Chiari e Forti, braccio italia-
, no della americana Quaker, 

per la cessione di diversi 
marchi di punta nel settore 
alimentari, tra cui l'olio To
pazio e l'olio Cuore, e per la 
distribuzione di altri, tra cui il 
Gatorade. «Per questo ci vor
rà un po' di tempo», ha detto 
Malgara, che della Garma sa
rà vicepresidente e ammini
stratore delegato (mentre 
Gardini sarà presidente). 

Una integrazione con le 
attività di Gardini in Francia 
nel settore agroalimentare 
«per il momento non è previ
sta». Vero è invece che la 
nuova società punti a rag
giungere quest'anno diverse 
centinaia di miliardi di fattu
rato. Quante centinaia? Mil
le? «Mille è un sogno», ha 
concluso Malgara. che ben si 
è guardato dall'escludere 
che tale sogno si possa rea
lizzare. 

I pubblicitari ottimisti sul mercato non temono la recessione 

Berlusconi non tollera critiche 
e diserta l'assemblea dell'Upa 

i 
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• • MILANO. Per la prima vol
ta Silvio Berlusconi non si è fat
to vedere all'annuale assem
blea dell'Upa, l'associazione 
degli utenti pubblicitari, che 
negli anni passati gli aveva n-
servato accoglienze in qualche 
caso semplicemente trionfali. 
Né lui né alcuno degli uomini 
di primissima linea rappresen
tavano Ieri la Flnlnvest all'as
semblea. Presente, al contra
rio, il presidente della Rai Wal
ter Pedullà, al quale è stata ri
servata una poltrona d'onore. 

Nessuna indicazione è stata 
fornita a giustificazione dell'as
senza del patron di Canale 5. 
Ma forse - è solo una malignità 
- egli non ha gradito le critiche 
dell'Upa in materia di affolla
mento pubblicitario in televi
sione, proprio nel pieno della 
polemica tra la Fininvest e gli 
editori. Una posizione che l'U-
pa, per bocca del suo presi
dente Giulio Malgara ha tenuto 

a ribadire anche ieri. «Non è 
detto che i limiti di affollamen
to fìssati per legge per le tv pri
vate e per la tv pubblica coinci
dano con l'efficacia del mes
saggio», ha detto Malgara, il 
quale ha anche ribadito «come 
esistano ancora vasti spazi di 
mercato a favore dei quotidia
ni e dei periodici che, impe
gnandosi a superare gli osta
coli di tipo distributivo e le 
chiusure di matrice culturale 
oggi esistenti nei prossimi anni 
potranno conquistare un pub
blico nuovo e più ampio». 

«Dal mio osservatorio - dice 
Malgara - io non vedo la crisi 
di cui tutti parlano. I consumi 
delle famiglie sono in aumen
to. I prodotti di marca tengono 
meglio di quelli non di marca, 
e non si vedono segni di rallen
tamento della domanda nep
pure per i prossimi mesi». 

Il mercato pubblicitario, ha 

aggiunto, è tuttora in crescita. 
L'aumento degli investimenti 
nel primo quadrimestre di 
quest'anno è stimabile in un 
10 - 11%. In futuro, ha aggiun
to, il mercato crescerà al ntmo 
di 1000 miliardi l'anno. A chi 
andranno queste risorse? A chi 
se le saprà conquistare, ri
sponde l'Upa, da sempre re
frattaria a qualsiasi intervento 
che limiti o anche solo regoli 
«il libero mercato». • 

«Il pluralismo televisivo deve 
essere rafforzato», dice il presi
dente dell'Upa. Come? C'è 
spazio per un terzo polo? Lo 
spazio bisogna avere il corag
gio di conquistarlo. Ci vogliono 
enormi risorse, ma non è im
possibile. Telemontecarlo po
trebbe essere il perno di que
sto polo, al quale il mondo del
la pubblicità guarda con inte
resse. Il problema principale di 
Tmc è oggi quello della «pene
trazione»: in altre parole il se
gnale è troppo debole, e ci so
no troppe aree del paese in cui 

è completamente oscurato. 
Di tutt'altro parere il presi

dente della Rai. Il terzo polo 
che va rafforzato, ha detto in 
un breve intervento, è rappre
sentato dalla stampa. «La 
stampa italiana non è per sua 
colpa e in modo strutturale in
dustrialmente debole», e la te
levisione pubblica «non farà 
nulla per indebolirla». Quanto 
alle tre reti, per Pedullà la Rai 
•non può permettersi il lusso di 
rinunciare a una di esse, es
sendo tutte indispensabili a un 
palinsesto che intende lasciare 
spazio ai programmi culturali, , 
regionali ed educativi», 

A questo proposito è stato 
chiesto a Malgara se egli sia fa
vorevole a una revisione della 
la legge Mamml. «In passato 
avrei forse detto di si. Ma oggi 
bisogna essere realistici: il varo 
della legge è stato molto soffer-, 
to. Rimetterla in discussione 
vorrebbe dire stare altri anni 
senza legge». 

informazioni StP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE 3° BIMESTRE 1992 

Si rammenta che da tempo è scaduto il termine perii pagamen
to della bolletta relativa al 3* bimestre 1992. 
Preghiamo, pertanto, chi non abbia ancora provveduto al saldo, 
di effettuarlo sollecitamente presso le nostre Sedi Sociali, al fi
ne di evitare la sospensione del servizio. < 
Comunichiamo inoltf» che detto versamento potrà essere ese
guito anche presso gli uffici postali o • con le commissioni d'uso 
- presso gli sportelli di qualsiasi banca, segnalando con urgenza 
al n. 188 (la cui chiamata è gratuite) gli estremi dell'avvenuto pa
gamento. • 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, In apposito spazio, eventuali 
Importi relativi a bimestri precedenti il cui pagamento non risul
ta ancora pervenuto." • 
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